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L'informazione
ai tempi del virus
«E l'occasione per fare
un salto di qualità»
Roberto Reale spiega come contrastare le fake news
«Più trasparenza e preparazione sul piano scientifico»

PAOLA DALLE MOLLE

ell'emergenza dovu-
ta al coronavirus, il
giornalismo si è tro-
vato a svolgere un

ruolo cruciale. La domanda
che molti si faranno a breve, o
meglio hanno già iniziato a far-
si è: siamo stati all'altezza del
compito? Interviene in merito
il giornalista e scrittore Rober-
to Reale, docente a Padova in
Comunicazione delle Scienze
e Strategie della Comunicazio-
ne, uno degli autori del recen-
te saggio La passione perla veri-
tà. Come contrastare fake news
e manipolazioni e costruire un
sapere inclusivo, curato da Lau-
ra Nota (Edizioni Franco Ange-
li)
«Viviamo in un tempo com-

plesso, sfaccettato, frenetico —
spiega Reale — siamo raggiunti
da messaggi di ogni tipo. La
tentazione è spesso quella di
semplificare. Se parliamo di
giornalismo dobbiamo distin-
guere gli opinionisti, "star" dei
talk televisivi, ed i cronisti che
sul campo hanno seguito l'e-
volversi della pandemia. Fra
questi ultimi (una quarantina
circa) ho fatto una ricognizio-
ne, ho chiesto loro come stesse-
ro vivendo questa esperienza.
E' emersa molta inquietudine.
Riassumo qui alcune questio-
ni che i cronisti si sono posti: i
numeri che forniamo tutti i
giorni sono esatti? Le parole
che usiamo sono corrette? Lo
smart working, il lavoro da ca-
sa, è una preziosa risorsa o ci
tiene "distanti" dalle notizie?
Ho trovato insomma una gran-
de voglia di mettersi in discus-
sione. Credo che questo impe-

gno si sia riflesso nel lavoro
svolto al servizio dei lettori,
della comunità».

Il contagio delle fake news
si è rivelato ancora più gra-
ve?

«L'espressione fake news è
entrata nel nostro linguaggio
comune, è utile per indicare il
fenomeno ma non per com-
prenderlo. Chiunque può accu-
sare un altro di raccontare bu-
gie. Preferisco insomma parla-
re di disinformazione. È gene-
rata dall'enorme moltiplicazio-
ne delle fonti, dalle logiche
narrative della tv che confon-
dono vero e falso, dalla emoti-
vità. Terreno fertile per chi in-
tende approfittare della confu-
sione, per generare panico o
semplicemente traffico in Re-
te a scopi commerciali. Detto
questo, tutto ciò si è riprodotto
anche con l'esplodere della
pandemia. Ma paradossal-
mente l'allarme vero ha come
spiazzato i "professionisti del-
la paura", gli allarmisti seriali,
i "nemici della competenza".
Hanno dovuto lasciare il posto
ai virologi, agli epidemiologici
che alorovolta, confrontando-
si con un ambiente mediatico
che non conoscono, non sem-
pre hanno aiutato a chiarire le
cose».
La grande responsabilità

di informare sulla gravità
ma senza creare il panico.
Come fare?
«Non è la prima epidemia

che circola nel mondo e pur-
troppo non sarà l'ultima. Ser-
ve un'informazione che sap-
pia distinguere fra fatti accer-
tati, stime provenienti da fonti
attendibili, opinioni, narrazio-
ni complottistiche. Fra i colle-

ghi che ho contattato molti mi
hanno detto di sentirsi impre-
parati sul piano scientifico, im-
possibilitati a verificare le in-
formazioni. Ci vorrebbe una
grande trasparenza coi lettori:
citare sempre la fonte, non spa-
rare titoli sensazionalistici,
controllare prima di pubblica-
re\trasmettere. Persino i prin-
cipali siti di informazione ita-
liani hanno rilanciato immagi-
ni e contenuti che poi si sono ri-
velati falsi. La gara a arrivare
primi è micidiale, mai come in
questo momento è meglio pro-
cedere con prudenza. In una si-
tuazione di emergenza il sen-
sazionalismo è un'arma ridico-
la e controproducente. Le per-
sone si accorgono se speculi
sulla paura».
E che errori ritiene siano

stati fatti?
«Non sempre abbiamo usa-

to le parole giuste per descrive-
re l'eccezionalità di quanto ci è
capitato. Molti hanno parlato
ad esempio di guerra al virus.
Pur comprendendo le motiva-
zioni di chi in buona fede inten-
deva così onorare le vittime o
riferirsi alla esigenza di "mobi-
litare le coscienze" perché si ac-
cettassero isolamento e confi-
namento, la metafora bellica
non mi ha convinto. In guerra
si uccidono i nemici, qui si trat-
ta di salvare delle vite, non si
combatte per distruggere ma
ci si impegna per curare».
Cosa manca al racconto

giornalistico di queste setti-
mane?
«Bisognerebbe lavorare mol-

tissimo sull'alfabetizzazione
mediatica delle persone. Nelli-
bro parlo dell'importanza
dell'accuratezza nel lavoro

giornalistico che non è la preci-
sione assoluta (impossibile da
raggiungere) ma l'impegno a
fare bene . La pandemia ci inse-
gna questo: occorre un salto di
qualità. La sanità è un bene
pubblico, gli ospedali non so-
no solo aziende dove effettua-
re risparmi. Lo stesso discorso
vale per l'editoria purché sap-
pia erogare un servizio real-
mente utile alla comunità».

LA PASSIONE PER LA VERITA'
A CURA DI LAURA NOTA
FRANCO ANGELI, 25EURO

Il docente:
«Bisogna lavorare
moltissimo
sull'alfabetizzazione
mediatica delle
persone»

Roberto Reale, docenteall'Università di Padova
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